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«ter l privilegi, affinchè la grande 
massa degli italiani abbia passi
bilità di vivere meglio del pas
sato. di vivere in un paese più 
ordinato, più libero, in cui ci sia 
più benessere e felicità per tutti . 

Anche riguardo ai fascisti ed 
in particolare alle organizzazioni 
fasciste o neo-fasciste, esistenti 
grazie al!a protezione e grazie 
alla tolleranza"! di coloro i quali 
redigono le circolari sulle troike, 
abbiamo qualcosa da dire, spe
cialmente perchè negli ultimi 
giorni ha avuto luogo quella ce
rimonia di fraternizzazione a Pe
rugia con la sua eco a Roma sul
l'Altare della Patria. • 

Sia detto chiaramente che è 
lungi da noi l'idea di voler giu
dicare e respingere in blocco quei 
gruppi, Soprattutto di giovani i ta
liani, che nel passato hanno cre
duto nel fascismo e che oggi in
cominciano ad accorgersi che non 
.<i può ritornare a battere quella 
strada, anche se non si accorgo
no ancora di essere stati inde
gnamente ingannati e traditi . Noi 
ci . rivolgiamo anche verso quei 
gruppi, con un'azione che tende 
la mano, conseguente ad esten
dere i limiti della democrazia. 

Vogliamo con loro una discus
sione tranquilla per convincerli di 
lineilo che noi siamo, per orien
tare loro verso la -soluzione che 
noi proponiamo e anche per 
orientare meglio noi sulla loro 
psicologia e sulle loro aspirazio
ni. Ma una cerimonia di frater-
niz/ariono. in cui noi vedessimo 
pnr esempio un gerarca o crimi
nale fascista, rimasto nascosto 
fino a ieri e uscito alla luce uni
tamente perchè vi sono slati dei 
magistrati che hanno applicato il 
decreto di amnistia tradendo e lo 
.spirito r la lettera, riconciliarsi 
col politicante 9 col reazionario, 
che se non era fascista ieri lo è 
divenuto oggi perchè da qijella 
parte viene nutrito e finanziato, 
una tale cerimonia è una mano
vra indegna che ci ripugna e che 
respingiamo. Se vogliono frater
nizzare fra loro Scorza e Feder-
7oni, Bottai e Ezio Maria Gray. 
con l'aggiunta, se vogliono, di 
Bencivcnga o di qualche altro, 
facciano pure. Meglio sarà però 
the vadano a fraternizzare in 
prigione. 

Verso i responsabili della no
stra catastrofe, verso i traditori, 
i criminali, i profittatori del fa
scismo, la posizione nostra e 
della democrazia italiana non 
può cambiare e non cambierà. Le 
otganizzazioni clandestine fasci
ste alla cui testa stanno in mo
do aperto o mascherato questi 
briganti devono essere distrutte 
da una polizia democratica che 
lavori sul serio. 

Fraternizzino invece i giovani 
italiani, fraternizzino tu t t i i buo
ni italiani sul terreno della com
prensione recìproca, ma sulla ba
se soprattutto, della condanna 
dell'azione criminale di quei 
irruppi plutocratici reazionari che 
attraverso la politica fasciata, 
hanno portato alia rovina l 'I ta
lia e prima di tutto la gioventù 
italiana. 

Un partito che costruisce 
e lotta nello stesso tempo 
E qui arrivo, e scusatemi se ci 

arrivo un po' tardi, all 'argomento 
centrale della nostra conferen
za, che è quello dell 'attività che 
il nostro Part i to deve svolgere 
per dimostrare effettivamente che 
è il partito dirigente della parte 
più avanzata del popolo e per sta
bilire dei contatti e realizzare la 
direzione concreta di strati sem
pre più vasti delle masse lavo
ratrici italiane. 

Questo è il vero tema delta no
stra conferenza, tema che è sta
to qui sviluppato ampiamente nei 
suoi aspetti particolari e generali 
da tutti i compagni intervenuti 
nel dibattito. 

Noi abbiamo effettivamente 
creato in Italia un organismo 
nuovo. 

Il P.C.I., come esso è ora, è 
molto diverso da quello che era 
il Part i to socialista anche nei suoi 
tempi migliori, ed è diverso per 
quasi tut te le sue caratteristiche. 
In pari tempo, però, il nostro Par
tito è Fholto diverso da quello che 
esso stesso è stato nel passato. 
E' un partito di massa, ma in pa
ri tempo è una forza dirigente. 

E' un partito che si interessa 
di tutte le questioni che stanno 
a cuore a tutti gli s t ra tPdi mas
se lavoratrici, non solo per cri
ticare, bensì per risolvere con
cretamente e rapidamente queste 
questioni. 

E' un partito che lotta e co
struisce nello stesso tempo: che 
conquista le masse, non solo at
traverso la propaganda e l'agi
tazione, ma attraverso un'att ivi
tà costruttiva che si esplica in tut
ti i campi: governativo, munici
pale, sindacale, cooperativo, e in 
tutti i rami dell 'attività sociale. 

Debbo aggiungere che quando 
abbiamo lanciato la carola della 
creazione di questo Parti to nuo
vo pensavamo che questo compi
to l 'avremmo realizzato at t raver
so la fusione col Part i to socialista. 

La fusione rimane 
u n o b i e t t i v o f o n d a m e n t a l e 
Pensavamo che dal confluire di 

queste due grandi esperienze sto
riche concrete, la nostra e quel
la dei socialisti, sarebbe uscito più 
rapidamente questo Part i to nuovo 
dei lavoratori italiani, che avreb
bero potuto, attraverso la propria 
azione e le proprie alleanze, es-

do sarà possibile arr ivare alla fu 
sione col Part i to socialista. Pu r 
troppo sembra che i dirigenti so
cialisti, quasi scnm distinzione, 
siano arr ivat i a lasciarsi influen
zare in tal modo dalla canea rea 
zionaria che perfino hanno vergo
gna di parlare di fusione e di 
unità con noi. 

E' evidente che l'obiettivo del
la fusione, per noi r imane e ten
diamo ad essa. La creazione di 
un solo Parti to della classe ope
raia e dei lavoratori r imane uno 
del nostri scopi fondamentali. Ala 
è evidente che non possiamo a-
spettare, per creare un Parti to 
nuovo, che quell'obiettivo sia 
stato raggiunto. 

Una grande parte di Quell'atti
vità, che noi pensavamo sarebbe 
«tata una caratteristica - del pa r 
tito sorto attraverso la fusione. 
dobbiamo oggi realizzarla da soli 
come Parti to comunista. 

Non p o s s i a m o c h i u d e r c i 
In no i s t e s s i 

Qui sta una parte della gravità 
del compito e delle sue difficoltà. 
Non possiamo chiuderci in noi 
stessi e aspettare gli eventi o li
mitarci a criticarne il corso. Non 
possiamo r imanere legati alla 
vecchia posizione settaria di co
loro che nel '19-20 ci dicevano di 
organizzare prima il Partito, che 
una volta organizzato il Parti to 
•*: sarebbe pensato ad organizzare 
la rivoluzione. Il partito è rivolu
zione: partito e movimento delle 
masse oggi si devono organizzare 
contemporaneamente. La solu
zione di ogni simile problema non 
la si raggiunge in un colpo. Per 
questo non siamo arrivati ad es
sere subito quello che avremmo 
voluto essere, ma possiamo dire 
di esserci arrivati . Il Congresso 
dell'anno scorso ci ha fatto fare 
un primo passo. Questa Confe
renza ci farà fare un passo credo 
ancora più grande. E qui le que
stioni politiche diventano que
stioni di organizzazione. Si è par 
lato molto di organizzazione in 
questa Conferenza, ed ho avuto 
però l'impressione che qual
che compagno ne parlasse an
cora in un modo un po' strano. 
come se continuasse a credere 
che l'organizzazione comunista sia 
un'arte che può riassumersi, in 
altaiche formula astratta, stacca-

sere alla testa della ricostruzioneI ta dalla vita. Non è così: noi a b -
e del rinnovamento d'Italia. biamo dei Drincini fondamentali, i 

Oggi non si può dire se e quan-! quali però sono essenzialmente 

principi di interpretazione della 
realtà e quindi guida nell'azio
ne politica, ma l'arte dell'organiz
zazione comunista si riduce a 
qualche cosa di molto semplice. 

Bisogna prima di tutto conosce
re gli uomini, conoscere a fondo 
i* quadri e i militanti di partito, 
allo scopo di poterli mettere tut
ti al loro giusto posto di lavoro, 
là dovè le loro capacità e quali
tà si possono esplicare in pieno, 
possono rendere il massimo in 
tutte le direzioni. Poi bisogna co 
noscere il paese o la regione, o 
la città o il' villaggio dove, si lavo
ra: bisogna conoscere le masse la
voratrici, i loro interessi, i loro 
bisogni e bisogna riuscire, dispo
nendo bene gli uomini, e fissando 
loro giusti compiti di lavoro ad 
ottenere che essi lavorino sulla li
nea tracciata, che sviluppino sem
pre più la loro iniziativa, In mo
do che tutto il • Part i to diventi 
veramente quello che deve esse
re: una organizzazione di avan
guardia, uno strumento di lotta 
continua |3er la direzione di tut
ti i combattimenti delle masse la
voratrici per i propri interessi e 
per le proprie rivendicazioni. Qui 
è tut ta l'arte dell'organizzazione 
e naturalmente non vi sono for
mule definitive: bisogna marciare 
avanti in ogni momento e in ogni 
momento riuscire a capire quale 
è la cosa più importante da far 
si per organizzare il Parti to co 
me partito di avanguardia, come 
strumento di direzione, come or
gano di combattimento. 

In questa traccia fondamentale, 
obbligatoriamente generica, ci sia 
mo sforzati di precisare quali so 
no i nostri compiti fondamentali 
di oggi sulla base di quelli che 
oggi sono i nostri difetti, e mi 
pare che la Conferenza li abbia 
individuati così: siamo già un 
partito di massa, dobbiamo acqui
stare ancora delle principali qua
lità di un partito di cmadri. il 
che vuo) dire che dobbiamo au
mentare decisamente il nume
ro dei quadri del Parti to, miglio
rare decisamente il loro lavoro e 
realizzare in pieno la parola d'or
dine che tutti i comunisti devono 
avere un compito ed adempierlo. 

Nel P a r t i t o 
c ' è l a v o r o p e r t u t t i 

Nel Partito c'è lavoro per tutti; 
nel Parti to tutti devono lavorare. 

Naturalmente questi obiettivi 
fondamentali non si raggiungono 
soltanto dando al Parti to in qual
siasi modo nuove formule di or
ganizzazione. Essi si raggiungono 
prima di tutto elevando il livel 
lo ideologico di tutto il Parti to e 
prima di tutto dei suoi quadri 

Dirigere due milioni di militanti 
è un problema nuovo e complesso 
Spetterà al compagno Secchia Si pongono ancora barriere ar

tificiali all> sviluppo dei quadri 
e soprattutto alla promozione dei 
più giovani militanti del Partito. 

Invero abbiamo un difetto di 
quadri appunto perchè non svi
luppiamo il lavoro del Partito in 
tutte le direzioni e quindi non svi
luppiamo la capacità di tutti i 
compagni, anzi non li "mettiamo 
nemmeno alla prova. 

Io sono sempre dell'opinione 
che in una organizzazione in cui 
vi è un gran numero di compa
gni inattivi è vero che una gran 
parte della colpa ricade su que
sti conioagni che dovrebbero seti-
tire il dovere di essere attivi, ma 
ò vero altresì che in moltissimi 
casi la colpa è dei dirigenti, in 

F u n z i o n i e I n i z i a t i v a 
de l g r u p p i m i n o r i 

Due parole desidero ancora di
re a proposito dei partit i e g rup
pi democratici che hanno grande 
importanza sopratutto n e l . M e z 
zogiorno. 

Abbiamo parecchie volte sti
molato questi gruppi ad unirsi e 
ad avere un'iniziativa politica. 
Ksistono infatti molti cittadini 
che per la loro posizione socia-
Io o per la loro ideologia non 
possono militare sotto la bandie
ra del Partilo comunista né di 
quello socialista, né di quello de 
mocristiano. ma hanno il loro 
luogo naturale di attività in g rup
pi democratici. Ripetiamo qui 
questo incitamento e affermiamo: 
la nostra azione, particolarmente 
nel Mezzogiorno deve essere r i -
\ olta a rendere attivi questi 
srruppi democratici, collaborando 
con loro per l 'allargamento e per 
lo sviluppo della democrazia. Ma 
stiano attenti anche questi p a r 
titi democratici nel definire la lo
ro funzione perchè, qualora pen
sassero di doversi r iat t ivare per 
una lotta contro il Part i to comu-

Tracciare ai lavoratori strade nuove 
per arrivare al socialismo 

Su questo punto desidero sof
fermarmi per sottolinearne tutta 
l 'importanza. Senza una dottrina 
rivoluzionaria non esiste il par t i 
to rivoluzionario. Scrfza una dot
trina di avanguardia non esiste 
il partito di avanguardia. Neh no
stro Parti to queste verità sono 
state un po' dimenticate. Da ciò 
deriva che oggi si legge, si s tu
dia, si lavora tecnicamente t rop
po poco. Non crediate però che io 
dica questo solo come critica a l 
la massa dei compagni. La criti
ca è rivolta in particolare ai no
stri quadri di cellula, di sezione. 
di Federazione ed anche del Co
mitato Centrale e della Direzione 
del Parti lo. In ognuna di queste 
istanze si legge e si studia t rop
po poco e ciò avviene proprio in 
un momento in cui lo studio teo
rico è necessario più che mai. 

Se è sempre stata necessaria 
ad un parti to comunista, infatti. 
una intensa attività ideologica. 
questa è indispensabile nel mo
mento presente, dato il punto di 
sviluppo a cui si trova il movi
mento operaio non solo nel nostro 
Paese, ma internazionale e per il 
punto di sviluppo in cui si t ro
va il marxismo. 

Il marxismo, lo avete let'.o 
dappertutto, non è un dogma, un 

Si , a t - * C . . K £ 'hJJL£fu\t catechismo, ma e una su-.da p r r m a d i f f e r a n t e d a a u e I I a i n c u i s i del loro sviluppo sarebbe sbar 
rata. 

E s t e n d e r e e c o n s o l i d a r e 
Il f r o n t e d e l l a d e m o c r a z ì a 

E qui mi riferisco ?d un uomo 
politico di un certo rilievo, come 
il conte Sforza, il quale, par lan
do in qualità di espor.ente del 
Partito repubblicano si è ritenu
to obbligato ad occuparsi di noi 

l'azione. Ora l'azione per la 
classe operaia oggi è arrivata rd 
un punto tale che essa per svi
lupparsi deve seguire strade 
nuove, che non sono state ancora 
bat tute nel passato. 

Tracciare queste strade, preve
dere il modo come esìe si pos
sano sviluppare e batterle con un 
passo sicuro è ciò che debbono 
riuscire a fare oggi i dirigenti di 

Se da noi la democrazia italia
na avesse potuto svilupparsi 
mantenendo in piedi i C.L.N. co
me organismi di contatto fra i 
differenti partiti e come organi 
di lotta per la democratizzazione 
del paese e base di un potere 
nuovo, anche noi avremmo avu
to qualche cosa di slmile, ma so
lo per alcuni aspetti, a ouello che 
è avvenuto in Jugoslavia. Ci sa
rebbe però stata una grande di
versità, perchè il fronte di libe
razione jugoslavo è diverso dal 
movimento dì liberazione italia
no. in quanto quello è organismo 
di massa mentre questo, il no
stro, era un movimento fondato 
su una federazione di partiti . Ma 
quella strada l'Italia non ha po
tuto trovarla e non per ragioni 
dipendenti dalla debolezza del 
Movimento di Liberazione Nazio
nale. bensì oer ragioni interna
zionali. Se l'avessimo presa, an 
che quella sarebbe s 'ata una s t ra
da diversa, nuova. 

La lotta per la democrazia 
in F r a n c i a 

In Francia è evidente che la 
'.otta dei nostri compagni per svi
luppare la democrazia nella dire
zione de! rinnovamento sociale in 
ouel paese, cioè nella direzione 
del socialismo, si svolge in for 

No. conte Sforza. Ella ha già 
dimostrato una volta di non esse
rti buon politico. Quando, prima 
dell'aprile '44. per colpa preva
lentemente sua. la politica i ta
liana venne spinta in un vicolo 
chiuso, se non c'eravamo noi nes 
suno tirava fuo.i l 'Italia. Come 
ha sbagliato allora, ella sbaglia 
adeffo e sarà bene che i buoni 
democratici non prendano consi
glio da lei. Non si t rat ta di t ro 
vare il modo migliore per isolare 
o rendere innocui o combattere 1 
comunisti. 

Se si è buoni democratici la 
r i a è una sola: allearsi e m a r 
ciare d'accordo con i comunisti. 
perchè i comunisti lottano per la 
democrazia. E se le forze della 
democrazia in qualsiasi modo si 
«rindeno è la reazione che finisce 
pr r trionfare. L'alleanza coi co
munisti è essenziale oggi nel no
stro paese in modo particolare 
per r h | vuol essere un buon de
mocratico. 

Come vedete, compagni • tutte 
queste questioni dei rapport i con 
eli altri sono esaminati con lo 
stesso spirito e tenendo fede 
»d una direttiva fondamentale: 
e«terderc la nostra influenza d i 
retta. va bene, è giusto: conqui
stare al nostro Parti to sempre 
nuovi iscritti nella direzione di 
.«"mpre nuovi gruppi di lavorato
ri. è giusto, è indispensabile; m a 
badate che questa può essere una 
etrada troppo lunga. Il tempo è 
quasi sempre decisivo nello svi
luppo di una situazione politica. 

Se vogliamo fare a tempo a 
tagliare la strada alla reazione. 
dobbiamo riuscire ad estendere e 
consolidare il fronte della demo
crazia non solo rafforzando il no-
«tr • Partito e conquistando alla 
•uà influenza sempre nuovi g r a p 
pi di lavoratori, ma organizza*-
Ho solide alleanze •i.ort quelle 
forze poMltrhe che sono capaci di 
muover*! e andare a r a s t i sul 
terreno dell» democrazia. 

dando ad intendere che egli pos- jun partito operaio marxista. 
«loderebbe una formula migliore! Non si possono ripetere le im-
di quella dei reazionari per con-[postazioni e le formule del pa^--
trobatterci. ;sato: bisogna saper creare qual

cosa di nuovo, attraverso un'azio
ne adeguata alle condizioni na
zionali e internazionali in cui si 
sviluppa oggi in tutto il mondo la 
lotta per la democrazia e per il 
socialismo. 

La stessa esperienza interna
zionale ci dice già qualche cosa 
d1' molto importante, qualche co
sa a cui forse j nostri compagni. 
anche quel!: che più studiano. 
non hanno ancora riflettuto 

L'esperienza internazionale ci 
dice che nelle condizioni attuali 
della lotta di classe nel mondo in
tero. la classe operaia e la massa 
-avoratrice di avanguardia pos
sono trovare per arr ivare al so-

volge in Jugoslavia, in Cecoslo
vacchia e in Polonia. 

Noi vediamo cioè che in ogni 
paese. in rapporto con la diversi
tà di sviluppo del capitalismo, in 
rapporto con le tradizioni e le 
caratteristiche nazionali, ed in 
rapporto anche con la posizione 
che questo paese ha avuto nel 
corso della grande gu2rra mon
diale, la marcia verso la democra
zia e verso il socialismo assume 
forme particolari. Questa mi sem
bra la caratteristica più interes
sante della si 'uazionc intemazio

nale nel momento presente e del 
modo come si sviluppa interna
zionalmente la lotta di classe. 

Ma se è vero questo — ed io 
credo che sia vero — da qui de
riva che è nostro comDito con
quistare quella capacità ideolo
gica. politica e di organizzazione 
che ci permetta di trovare la via 
nostra, la via italiana, la via che 
è dettata dalle particolarità, t ra 
dizioni e condizioni del paese no
stro. di sviluppa della democra
zia e di lotta per la realizzazio
ne delle più avanzate riforme de
mocratiche e per :! socialismo. 

Questo comoito non ootrcmu 
assolverlo, se il lavoro ideologico 
del nostro Partito non diventa 
qualche cosa di collettivo, qual
che cosa cui diano un contributo 
i quadri vecchi e nuovi del Pa r 
tito: cioè se nel Parti to non ci si 
mette a studiare di D:Ù. 

E che cosa bisogna studiare'.' 
Prima di ogni altra cosa quella 
che è la nostra dottrina fonda
mentale. la dottrina politi.a del
la classe operaia: che e il marxi 
smo, il leninismo, la bussola che 
ci ha diretto per venti anni del-

comunicare quali sono stale le 
conclusioni della commissione sui 
singoli punti. 

10 desidero soltanto dare una 
breve risposta a quel compagno 
che stamane parlava di una ten 
denza all 'anarchia organizzativa 
che afflorirebbe nella nostra Con 
ferenza. 

Forse questa osservazione deri 
va dal fatto che questo compagno 
proviene da una organizzazione 
dove certe tendenze di anarchia e 
confusione organizzativa sono an
cora un po' sviluppate e si do
vrà ancora lavorare con impe
gno per superarle. 

In realtà non vi è da spaven» 
tarsi se qui sono state presentate 
soluzioni diverse per problemi che 
in parte ci si presentano ora per 
la prima volta. 

Soprattutto è da tener presen
te che del tutto nuovo è il pro
blema del modo come si dirige 
operativamente un grande. Par t i 
to di massa come il nostro di 
2.200.000 iscritti, e del modo co
me questo grande Parti to di mas
sa riesce ad organizzare la pro
pria attività in tutte le direzioni. 
cioè nella direzione di tutti gli 
strati sociali che esso vuole diri
gere ed influenzare. . 

S e m p l i f i c a r e 
le f o r m a z i o n i di b a s o 

11 problema è veramente nuovo, 
e nella storia del movimento ope
raio, ed anche nella storia del bol
scevismo prima della conquista 
del potere, una soluzione bell'e 
fatta non la troviamo. Dobbiamo 
elaborarla noi, attraverso le no
stre esperienze e studiando le 
esperienze degli altri partiti . 
Quindi non vi è affatto da sco
raggiarsi se sono state espresse 
alle volte opinioni contrastanti. 
Alla fine dovremo arrivare e stia
mo già arr ivando a una conclu
sione. 

La prima conclusione forse la 
più importante mi pare sia che le 
forme d'organizzazione del nostro 
partito devono essere le più sem
plici possibili. La nostra forma
zione di base, che è la cellula di 
officina 0 di strada, deve essere 
dunque semplificata in modo tale 
cho possa venire diretta da un 
nucleo non più grande di t re o 
cinque compagni; per questo 
quando sentiamo ancora parlare 
di cellule le quali hanno 2.000, 
4.000. 6.000 iscritti dobbiamo im
mediatamente dire che queste non 
sono cellule ma qualcosa dj d i 
verso: sono un complesso di cel
lule, possono essere e* diventare 
una sezione, se volete, a seconda 
delle necessità ed a seconda delle 
condizioni locali, ma non si t ra t 
ta e non si può più trat tare di una 
cellula' sola. 

I compagni che dirigono una 
cellula devono poter conoscere 
oerso:ialmente tutt i i membri del
ia cellula stessa. Deve esistere la 
possibilità d'un controllo recipro
co fra questi compagni. Tutto 
questo esige che. senza tornare in 
nessun modo ai gruppi di cinque 
o eli tre che esistevano ai tempi 
dell'illegalità perchè sarebbe as
surdo, sia mantenuto alla cellula 
questo carattere di organizzazio
ne numericamente ristretta. In 
seguito dobbiamo sferzarci di 
creare il minor numero possibile 
di gradi, di istanze intermedie di 
Partito, in modo da mantenere la 
efficienza della direzione. Am-
.netteremo però quelle istanze in
termedie che ,appariranno indi
spensabili per una buona e con-
'inua direzione operativa. | 

La Sezione, ; 
organ ismo politico j a 

Fra le differenti istanze ci in- i o i M J T f i i l \rI.1.Ì\ Vi* 
t e r e s a oggi particolarmente la V1 & * * " , ^ ^ « X ^ 
sezione. Alla sezione bisogna da- ,, , . .-" . . 
re un'attenzione più grande di I C o m o v c d c t c ' ~ ; a CI Sìa™° mes-

Sono stati dedicati alcuni in
terventi anche ad esaminare il 
problema della Direzione del 
Partito e le critiche che sono sta
te fatte erano giuste nella mag
gior parte: la Direzione del Par 
tito le accetta e si sforzerà di 
lavorare in modo più adeguato ai 
bisogni dell'organizzazione. De
sidero tuttavia attirare la vostra 
attenzione su alcuni elementi di 
fatto e prin.a di tutto sul modo 
come la Direzione storicamente si 
è costituita attraverso uno svi
luppo più che ventennale del 
Partito e attraverso differenti pe
riodi di lotta nei quali gruppi 
di compagni diversi si sono for
mati come dirigenti. E' evidente 
e chiaro per tutti che la Dire
zione del Partito oggi è unita 

capaci di organizzare l'attività di comnatta, omogenea :°però questo 
tutti i compagni scegliendo ed 
indicando ad ognuno un canino di 
lavoro nel quale possa esplicare 
la propria attività e svilupparsi. 

Nella direzione dei quadri più 
giovani si commettono ancora de
gli errori e sopratutto nel Mez
zogiorno. Vi sono ancora vecchi 
compagni dirigenti, diciamo vec
chie bandiere cariche di gloria e 
di tutto quello che si vuole, i 
quali costituiscono un ostacolo 
allo sviluppo del Partito perchè 
non aprono la strada all 'avanzata 
dei nuovi quadri e quando dei 
quadri giovani avanzano e IT.CD-
minciano a lavorare e commetto
no un errore li sgridano in un 
modo tale che li demoralizz?.no e 
li spingono indietro. 

Queste abitudini devono essare 
liquidate e soprattutto nel Mez
zogiorno dove è verissimo che la 
avanzata di qualche quadro gio
vane alla testa di sezioni nume
rose può significare il capovolgi
mento di una sezione :n un vil
laggio o in una zona detcrmina
ta, là dove i vecchi quadri non 
riescono più a realizzare una fun
zione dirigente nei confronti di 
tutta la popolazione. 

F a r a v a n z a r e 
gli e l e m e n t i g i o v a n i 

Bisogna dunque far avanzare 
gli elementi giovani e quando 
essi commettono errori bisogna 
sgridarli ma in modo che inco
raggi. Bisogna criticare 'n modo 
più aspro i vecchi quadri di r a r -
tito che non i giovani. 

Soprattutto questa direttiva è 
da seguirsi verso i giovani intel
lettuali. Abbiamo in Italia strati 
numerosi di intellettuali che og
gi dobbiamo avvicinare per com
prendere la loro mentalità e le 
loro esigenze E' impossibile .-.he 
questi intellettuali acauistino im
mediatamente le abitudini non 
soltanto di lavoro ma anche di 
ragionamento che sono nostri: se 
noi quindi non stiamo attenti si 
oossono creare pericolose zone di 
frizione fra il Part i to e oueì grup-
DÌ di intellettuali i quali, imme
diatamente dono la liberazione. 
erano maturi , non dico per en
trare tutti nel Parti to Comunista. 
ma almeno per collaborare am-
oiamente con noi e divenire poi 
in un prosieguo di temoo anche 
dei buoni quadri del nostro par
tito. 

Bisogna riuscire ad individua
re queste zone di frizione, indi
viduare la causa della frizione 
stessa ed eliminarla con un la
voro sagacs. L'oDera di attrazio
ne e direzione deg'i intellettuali 
deve esseri svolta con forme PDe-
ciali quali sono richieste dalle 
particolari caratteristiche di que
sto gruppo sociale. 

è stato ottenuto attraverso un 
determinato lavoro che ha richie
sto una detcrminata attività di 
direzione da svolgersi con cau
tela. 

E' vero che oggi il numero del 
dirigenti del Partito cioè dei com
pagni che si sentono in pieno di
rigenti di tutto il Partito è trop
po limitato e dobbiamo evitare 
il pericolo di personalizzare trop
po la direzione la quale deve es
sere sempre ura direzione collet
tiva. 

Nuovi compagn i , 
nuovi d i r igen t i 

Ciò vuol dire che nuovi compa
gni devono incominciare a sentir
si ed essere considerati dirigenti 
non soltanto della loro organizza
zione locale ma di tutto il Par
tito. 

E' evidente che in queste mie 
parole vi è un elemento di cri
tica per l'attività passata della 
Direzione: occorre che la Direzio
ne faciliti ai giovani compagni In 
sviluppo delle loro capacità d i 
rettive. 

E* necessario che i nuovi diri
genti del Partito vengano popola-
rizzati e conosciuti. Ci troviamo 
infatti ad un punto di tale svi
luppo per cui coloro che sono no
ti in Italia come capi comunisti 
devono contr.r-i a centinaia e non 
più soltanto a diecine. 

Per agevolare questo processo, 
servirà PorgarM-.zazione dei Co
mitati Regionali che noi voglia
mo considerare più come una for
ma di decentrap'.ento dell'attività 
della Direzione che non come la 
creazione di una nuova istanza 
di Partito. Considerandoli in que
sto modo, essi ci serviranno a 
sviluppare la Direzione, a raffor
zarla. altrimenti vi è il pericolo 
che possano costituire una bar
riera tra la periferia del Partito 
ed il suo centro. 

Ai compagni che hanno criti
cato la Direzione del Partito ho 
infine da ricordare che dal 2 giu
gno in poi la linea seguita e con
sapevolmente seguita è stata quel
la di mettere il maggior numero 
possibile di compagni della Dire
zione alla testa delle grandi or
ganizzazioni pcriferiAie. tanto è 
vero che oggi (il che vuol dire 
negli ultimi mesi) i compagni re 
sidenti in permanenza a Roma e 
che dedicano il loro lavoro esclu
sivamente alla Direzione del Par 
tito sono soltanto cinque mentre 
tutti gli altri membri della Dire
zione hanno funzioni decentrate. 
sono cioè attivi capi di organizza
zioni periferiche o a caoo di gran
di oi*2an!zzazioni di massa. Due 
si dedicano completamente all 'at
tività parlamentare. 

strato II prefondo legame che ha II 
Partito comunista con le larghe mas
se dei lavoratori: la discussione ha 
dimostrato che tutti 1 compagni han
no la consapevolezza che 1 problemi 
di oiganizzazlone sono per I co
munisti del problemi politici fon
damentali • e che, per i comu
nisti. non si tratta solo di orga
nizzare wA modo migliore il Partito 
ma si tratta di organizzare l'Italia 
democratica in tutte le sue forme di 
vita; si tratta di organizzare su nuo
ve basi la nostra industria, la nostra 
economia, si tratta di organizzare 
tutto il lavoro di ricostruzione del 
Paese, si tratta di organizzare la lot
ta contro le forz-e reazionarie, fasci
l e e monarchiche clic ancora si op
pongono alla rinascita dell'Italia. 

Secchia riassume quindi quanto è 
venuto fuori dalla discussione circa 
te forme organizzative eh? il Partito 
deve assumere, clic il Partito deve 
migliorare, che il Partito deve creare. 

Secchia aiTerma che rron si tratta 
di imitare la base organizzativa del 
Part to. La base organizzatlva del 
Partii • è o rimane la cellula di stra
da e In cellula di oflìcina per coloro 
che lavorano nelle fabbriche. 

Secchia in particolare si sofferma 
sui problemi relativi alle cellule di 
azienda e di strada, al mlgUoramonto 
dei quadri, ad una migliore compo
sizione e ad un più efficace funzio
namento clrl cernitati di sezione, dei 
comitati federali, dei cernitati regio
nali 

F.gli nfWUee che la commissione 
polìtico-organÌ7;ativa, che al è In 
particolare occupata dei problemi or
ganizzativi posti alla Conferenza, si 
è csnretasi m S-JRSO favorevole alla 
costituzione tM comitati di clttA in 
quelle e MA che non siano capoluo
go di provincia e M è osprcs :a in 
senso sfavorevole al'a costituzione di 
comitati di città r»"l capoluoFhl di 
provncia dove già fu:v. ionar.o 1 Co
mitati Federali. 

Il compagno Secchia riferisce el i 
cile la Comm'rs one si è esortala ivi 
senso favorevole a fa cost'tuz'o le di 
cellule giov.-n'll. co^ì che sia pors bile-
attivizzare 1 compagni e abituarli a 
svolgere fuiti-ioni dirigenti. 

Per quanto riguarda i g ovanissiml. 
la Conferenza si è «.'pressa in senso 
favorevole alla creazione di un'orga
nizzazione quanto più possibile aper
ta e demociatlca per essi 

Richiamando quanto è emerso dal
ia discussione e rea il lavoro che il 
Partito I'J ve svolgere nel Mezzogior
no. il compagno Secchia afferma che, 
se è vero che tutto il Partito deve 
mobilitarsi i-cr a utarc i compagni 
del Mezzogiorno, e anche vero che 1 
compagni del Mezzogiorno, con 1» lo
ro forze, me Implicando le loro ener
gie, debbono diventare sempre più 
l'elemento di propulsione dello sv i 
luppo democratico dell'Italia meridio
nale, senza attendere Interventi dal
l'alto. Il compagno Secchia, pren
dendo spunto da questo, invita, al 
termine della sua relazione, tutti 1 
compagni, a seguitare a lottare per 
la democrazia in Italia, per la rina
scita del Paese, per aprire al Paese 
prospettive sempre più larghe di svi
luppo democratico, con la rtc.i.sa rner-
gia, con lo stesso spirito di sacrifìcio 
con il quale hanno saputo combat
tere t partigiani, con Io Etesso spi
rito di sacrificio che ha sostenuto 1 
nostri compagni nei periodi più d u 
ri della storia del nostro paese, che 
ha sostenuto i nostri compagni m-i 
momenti più diffìcili e più sanguinosi 
di mi e; La lotta 

Al termine della relazione drl com
pagno Sccclva. che vi-*ic calorosa
mente applaudita da tutti i delegati. 
il compagno Pajetta. che presiede 1 
lavori della Conferenza, pronunzia 
ancora bivvi parole di incitamento 
per tutti I compagni. ìlcordando ad 
essi il cammino impetuoso fatto dal 
nostro Partito dalla liberazione ad 
oggi, ricordando al compagni i nomi 
più cari e più noti dei compagni che 
*i sono sacrificati per questo sviluppo 
ed incitando a lavorare sempre più 
»* sempre n»^<;lio per il Partito c o 
munista. per la democrazia, per il so
cialismo. 

Alla fine del breve mtervento di 
Paletta i convenuti applaudono lun
gamente e nella sala d»l Comunale r i -
suon?no le note dell'Inno del Lavo
ratori. 

Da tutto 
il mondo 

più granoe 
quella che si è data finora. La 

la nostra storia e che ci dirigerà , e z i o n e non "deve essere più sol-
ancora per trovare la strada giù- t a n t o u n g , . a d i n o burocratico, e 
sta. la strada italiana della lot-
ta per la democrazia e il socia
lismo. 

Anche i! marxismo ed il lenini
smo però dovranno essere studia
ti bene, non per apprendere for
mule astratte ma per imparare a 
distinguere una situazione dall 'al
tra. per vedere come in situazio
ni diverse abbiano saputo muo
versi i grandi maestri della politi
ca proletaria, da Marx ad Engels. 
a Lenin ed a Stalin, per impa
rare l 'arte difficilissima di co
gliere il generale ed il particola
re e di adeguarsi a quest'ultimo 
senza perdere di vista mai le me
te supreme. 

Migliorare la formazione 
ideologica dei nostri quadri 

soprattutto il Cornile to direttivo 
di sezione ed i dirigenti di sezione 
non devono essere soltanto delle 
specie di cassette postali per rice
vere circolari e trasmettere ordi
ni e dispoc-zioni amminist-ative. 
EÌSÌ devono diventare organismi 
colitici dirigenti nel senso pieno 
della parola. 

Il Comitato di Federazione do
vrà quindi dare rH'inquadramen-
to giusto della sezione auell 'at-
tenzior.e che noi diamo all ' inqua
dramento delle Federazioni stcs-
-e. cioè curare che a capo dì ogni 
sezione ci siano uomini i quali 
g?ranti=cano la direzione politica 
dell'attività del Partito, là dove 

Un accerlimtnto Ai Ho Ckt M'rtik ai tren-
etti 

PARMA, ti. — In un ditcorte pronun-
_^_^ rista ali» radio climl'ttina rtittnarnr'f, 

Raccogliere, le nostre forze ™^« £ rM^US 
^ 1 \nmtn la ftierra ronlm il l t(•t•^ »m in 

I Vfli cirìfi f « ••fi ls rnnrfrn"nn rie TJ-

Ì
- • nrvo in venti artn > 

e 11 o s i r e e u e i * 5 £ i e ptT -, tt0ipt,ni «M •»»(»»« 
1 W r O I I . Il - Alla prcrn/a o>l Mi-

dc l P a e s e , il P a r t i t o d e v e ?d t»g.'.', m-im iirì ir.TiM.rd" mm^^nn Terra-
c o s t o t r o v a r e in s e la !orza . la !r" »• «,,ri c»i.ip.i.-..n Pr-mii. -; r aper-
energria. l e f o r m e di o r g a n i z z a - , J ""-"' u l " n r r r " " J •'•' r "«p«ni «M 
•.•ione, le c a p a c i t à di l a v o r o . 101 «,"°-'"""" 
s l a n c i o n e c e s s a r i o p e r rajrciun -Un dheono di Htnry Wallace 
TClO. ir l < ( / / \ f J O \ . / | _ In ri nitro 

N c s l j Ul t imi a n n i Ci .siamo IIU <"'«•' ro\imrr»-iV> .-mrruaf, Henry Halta-
c c i t l q u a s i s e m p r e : s o p r a t t u t t o t i ; T r«ri*'"1" *"•* MIO ha detto ,rn itra 

« i a m o r i u s c i t i n e l l ' u l t i m o p e r i o d o ! ' / „ , \ Zrr7/^i/'rlZ/Y„?';/"£ 
_a, , , , . „ . . . . . ' ' • ' ura :urrrn nm In l<ii'%'* e ritirilo di 
di v i t a de l Par t i to , n e l l a o r c a - \„r,.,riLÌrr udì-, *,r* 1* fhe ,-^rr.^ rrr-
n i z z a z i o n c tìrUVzìOre par t ig iana r\< • mndn: la -ir^dn drl'i « politica di fcr-
della grurrra di liberazione drlj "4"/'* ' ' ' r""V j ' J ''* B ' " " " » 
p o p o l o i tal i Mio c o n t r o i >fleschì-Contro il carovita 
od i fasc i s t i . 

O g g i l ' o b i e t t i v o 

|si sulla strada di quel decent^a-
i mento di forze della Direziore 
che deve permettere ai compaini 
del Comitato Centrale e della Di
rezione stessa di esplicare la lo
ro funzione dirigente in modo 
ro ic re 'o per assicurare un con
tatto più stretto UH periferia e 
centro. 

Compagni, ho finito. Mi scuso 
se la mia esposizione ha prese 
più tempo di quanto ^pcr^.ssi e 
mi proponessi. La Conferenze 
terminerà stasera. Sentiremo an
cora i rapporti dei compagni che 
har.no presieduto i lavori delle 
differenti commissioni, e delle r i
soluzioni saranno elaborate in 
seguito dalla Direzione del Par
tito ed inviate alle Federazioni. 

Questa farà la conclusione ma
teriale della nostra Conferenza. 

'studiare con la più grande atten 
rie ne tutte le forme di lavoro di 
partito in modo da moltiplicare e 
soprattutto in modo da aumenta-

seconda guerra, durante e dopo d i j r e i ! volume del lavoro clemen-
essa. Stare del Partito il quale può es-

gica dei nostri quadri vada an - Noi non abbiamo ancora unu | - e r . c compiuto anche da compa 
che in al tra .direzione: la pr ima;studio ben fatto, approfondito del 3ni scarsamente qualificati i: 

a c f Z ^ ? f C 3 1 3 t C f 5 l £ C ° < \ f u n z i o n a - ! A l di sopra di questo, però, al di Stabilito questo quadro gene- , o p r a d e l l e d e c i s i o n i c h e v e i r 3 n 
le organizzativo, si dovranno n o approvate e diverranno nor 

Oltre a questo ritengo neces
sario che la formazione ideolo-

è quella dello studio più appro- contributo che l'Italia democrati-
fondito della storia del nostro ca ha dato alla guerra di Spa 
Paese, che noi non conosciamo 
abbastanza, che \ giovani igno
rano. ignorano completamente o 
quasi, che l 'hanno appresa sol-

cialismo — cioè per arr ivare a ! tanto at t raverso le falsificazioni 
sviluopare la democrazia fino a![retoriche, idealistiche, monarchi-
limite estremo, che è Drecisamen-'che. nazionalistiche e via dicendo. 
te quello del socialismo — stra
de nuove, diverse da ouclle. per 
esempio, che por.o state seguite 
dalla classe operaia e dai lavora
tori nell'Unione Sovietica. 

L'esempio della Jugoslavia 
Attiro la vostra attenzione su 

un grande esempio: quello della 
Jugoslavia. 

È ' evidente che nella Jugoslavia 
esiste oggi un regime democratico 
avanzato il quale si sviluppa r e i -
la direzione del socialismo, ma è 
anche ev iden t#che non esiste un 
regime quale è quello che esiste
va nella Russrla dri Soviet dopo 
la Rivoluzione di Ottobre. 

Non si può dire che in Jugosla
via esista la dit tatura del prole
tariato; non esistono i Soviet: e-
sistono invece forme nuove di or
ganizzazione del potere che si po
trebbero t radurre nella formu
la di democrazia popolare ed or
ganismi nuovi creati at traverso 
la lotta di liberazione nazionale. 
i quali servono alle grandi mas-
se popolari ns r esercitare la loro 
'•ovranità. Vi è senza dubbio qual
che essa di nuovo che bisogna co-
"toscerc, studiare, comprendere a 
fondo. 

C o n o s c e r * l a s t o r i a 
d e l n o s t r o P*B*G 

Dobbiamo ristabilire la verità, 
imparare come la storia del no 
stro Paese d-storia di lotta di clas
se ed individuare at traverso que
sta lotta lo sforzo democratico 
delle forze avanzate, progressive. 
della borghesia prima e poi dei 
contadini, degli operai eco. per 
riuscire a democratizzare l'Italia. 

Quindi dobbiamo individuare 
esattamente quali sono le t radi -
7ioni nazionali che noi continuia
mo e quali sono quelle che r e 
spingiamo perchè non sono no
stre. perchè sono oggi una palla 
di piombo legata al piede del po
polo italiano e particolarmente un 
peso morto che fmoedisce ad una 
oarte molto grande degli intel
lettuali di progredire, di accostar
si alla classe operaia: di eserci
tare una funzione progressiva 
nello sviluppo della lotta politica. 

La seconda direzione in cui de
ve pure muoversi la formazione 
ideologica dei nostri quadri è 
ouella dello studio approfondito 
della esperienza intemazionale 
del movimento operato, del movi
mento comunista prima di questa 

gna e di quello che la guerra di 
Spagna ha significato nello svi 

in 
contatto con determinati gruppi 
della popolazione. 

Naturalmente le forme di la
voro del Parti to sono molteplici 

ma per tutto il Partito, deve 
uscire da questa Conferenza uno 
slancio nuovo del Parti to r. del 
suo lavoro. 

Compagni, noi siamo osci nu
mericamente cosi forti e siamo 
ffià cosi forti orranizrativamentc 
e abbiamo una tale sicurezza 
della nostra linea politica, che se 
riusciremo » dare un sufficiente 
slancio di lavoro a tutti i nostri 

n O M \ 11. - _ I T D I ha rf^rnanrlaiu 
i l U C .<. I I.. (ii imliro unj riunion»- per 
'•rrri«d*r i punii «li t:nj più nmpis e 
più ntrrrrt.1 rnllcfrf^r^/ion^ ilrll*" n*«-
f fi mioimli oli j tolta rnntrn 1! ( j ro -

> i l i 

n u o v o c h e si 
p o n e è o u e l l o c h e e s t a t o f i s sa to 
da l n o s t r o V C o n g r e s s o : r i n n o v a 
re d e m o c r a t i c a m e n t e l ' I t a l i a , a -
i r i r e a l l i c l a s s e opera ia ed al p o -
-»olo i t a l i a n o la s trada c h e li p o r - <?»°'''° ""•' «*' Byti immobiliare 
ta 2 l la d e m o c r a z i a e al s o c i a - "' r,>>i,i>n mi ,mnwi nuu-
'ÌcTnO. ' ^ ' * *• " • ~ '.''-'"Irò nari del fnipr-o 

r%„' . . . . . . . . . . [rrntra'r d''la trrdmnnr antartica D'irà. 

q u e s t o o b - e t t i v o e s tor icamente |„> , ; „ ,vf-ir i-,n,.i dir.-at, a cava dn 
m a t u r o , c o n c r e t a m e n t e adeguato]-'"•"••'' «•'•* •'• r r,-,rr.t--. r drVa nebbia. 
7-Ila s i t u a z i o n e i t a l i a n a . 

Esso scorza da tutta la storia 
del nostro Paese, dalla situazione 
•lazionalr e internazionale in cui 
noi viviamo. 

E' necessario quindi oggi che '=™ 
ii Partito raccolga tutte le pro
prie forze, o rgan i» ! tutte le pro
prie energie e vada avanti per 
'x reaIizzi7Ìonc di questo obict
tivo. 

Anche questa vittoria, compa

i a morte i t i Gen. Matthew* 

F.<>I(H.\\ 11 — 1' flirrduto j i r r p«-
»-ili«i < *nlnr j 
Il I" \ . V,au 
.'17 \ r r i 

il brigadiere General» 
•* *. z*a 1 rimandante la 

luppo della lotta intemazionale ed io non voglio qui intrattener 
degli operai e dei democratici dippi a parlare di tut te , del lavoro 
tutta Europa e del mondo intero sindacale, di quello municipale. 
contro il fascismo e cdhtro l 'hitle- del lavoro per la diffusione della 
risme stampa, del lavoro fra le donne, 

E così altri episodi decisivi del- fra i giovani, fra le ragazze ecc. 
la lotta internazionale per la de- Di tutto qui si è parlato e cer-
mocrazia e contro il fascismo so-:Cheren-.o di elaborare, r>er ogni 
no ignorati, ignorati soprattuttojeampo di attività, istruzioni com-
dallc giovani generazioni, sono olete le quali diano un contribu-
ignorati dalla massa di coloro che 
si occupano di politica, ignorati 
da una grande parte degli intel
lettuali. 

to al miglioramento di tutta l 'at
tività del Partito in tutti i suoi 
settori. 

Se vogliamo però realizzare la 
E" nostro compito farli conosce- direttiva che nel Parti to c'è la

re ed è nostro compito di comu
nisti quello di elaborare a fondo 
queste esperienze allo scopo di 
riuscire noi stessi a poter progre
dire e. nella misura delle nostre 
forze, scusate l'espressione forse 
un po' ambiziosa, a dare un con
tributo allo sviluppo dì quel mar
xismo vivente, il quale non è poi 
altro che l'elaborazione generale 
delle esperienze di lotta della 
classe operaia di ogni paese e dei 
singoli popoli per la emancipa
zione del lavoro, per la democra
zia e ncr il socialismo. 

Nuove forme 
di organiszazione 

Vengo ora concretamente alle 
questioni concrete di organizzazio
ne che sono state esaminate a fon
do qui e nella com nissionc all 'uo
po nominata. 

voro per tutti e tutti nel Partito 
cevono lavorare. l'essenziale è di 
moltiplicare le forme di lavoro 
più elementari di diffusione dei 
rontatti del Parti to con tutti gli 
strati del popolo 

Le esperienze già fatte dovran
no essere diffuse, nuove espe
rienze si dovranno fare. 

Del problema dei quadri quasi 
tutti hanno parlato accennando 
ad una crisi di quadri generale. 
in conseguenza del nostro stesso 
sviluppo. 

E' verissimo che. in relazione 
-rol volume che stanno assumendo 
le nostre attività, i nostri quadri 
-:ono troppo pochi: è vero poiché 
in parte ciò avviene D»r difetto 
nostro. In molte organizzazioni la 
politica dei quadri viene ancora 
condotta in modo ristretto. 

compagni, tutte le nostre o r - j * n i . rrazie al nostro lavoro, alla 
ganizxazioni, a tutte le is tan/e. devozione dei nostri militanti, al 
dirigenti del Partito, in tutti i loro spirito di sacrifìcio, alla lóro 
gradi del -Parti to, siamo sicuri; ntelligenza. alle loro qualità, an
che Il nostro Partito potrà dare c h e q n e s t o o b i e t t h . 0 d e v e r s s e r c 

-PROSSIMAMEHTE-
5iri itifi'o in tenditi il no 

-ITO 10 drllj CrlUni • l'olili.» 
' om'inuti » 
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realizzalo. (Vivissimi. 
prolungati r.pplausi). 

generali. 

ItlTIMi SEDDTI IL CCXCMLE 

alia causa della democrazia e de! 
Mi'-ialismo un ccmribulo effetti 
va mente decisivo. Noi possiamo 
diventare — non, come dicono' 
gli avversari . la forra unica, il 
partito unico che dirige tutta • 

a S k . - i A J ' a S i i f i E . » : 1 L'«olcrvcnto r . .c l» iv . 
m ^ e , d I t u l t l « lavora tor i . e di. <lc\ c o m p a g n o S e c c h i a 
tutti f democratici per il rinno-j ' r 

vamento democratico della vita; FIRENZE. 11 
n a z i o n a l e . j Ed ceco :1 resoconto della ceduta 

R i c o r d a t e v i , c o m p a g n i , c h e n o i c c n ̂  QU*I* la r.ott; scorsa dopo c e 
s i a m o d i v e n t a t i q u e l l o c h e s l a m o . S ^ S ^ , 1 ^iPJf^^if"^^- ^ 
*i«^ i n m . j . . , , 1 1 1 . J I —.»«„ .onata dal prar.de d ì s c o l o poi tico dei 
c i o è u n g r a n d e p a r t i t o d i m a s s a , cor/ipagno Togliatti, -i è chiu-a la 
il q u a l e m a r c i a S icuro v e r s o la ! Conferenza Nar;&r.a:e di o r j a n . ^ a -
c o n q u i s t a d e l l a m a g g i o r a n z a d e l zione dei P c i 
p o p o l o , a t t r a v e r s o il l a v o r o d e i l Dopo la rcUHcne di Edoardo D'Orio-
c o m p a g n i , a t t r a v e r s o l a d e v o z i o - | ^ ° - " : a ! f ; 5 ,-u> J"™" 1 ,ùeU> c?,m' 
n e d i tu t t i i nos tr i m i l i t a n t i . a t - , d j ottcr.o r e t o r e , «ui lavori «volti 
t r a v e r s o I sacrif ìc i de i n o s t r i m i - della comir.iss onc p=r la stampa, rc-
g l ior i . I n m o l t i p e r ì o d i d e l l a v i - i U ^ o n i c a > 

iréTi. il r 
trat:»r«n-o r.e* 

ompa^nfl Secchia ta del nostro Partito, si sono pò- : mossimi nu 
sti dinanzi a noi compiti difficl- ?lJL »"?,, t r ^ u n a , I?er "«eludere la 
lissimi. compiti che alle volte d s c u - ' o n ? ^ ^ ™ , la ' " " "*» 
qualcuno considerò non potessero 
essere nemmeno affrontati. 

Noi combattemmo strenuamen
te contro costoro, li cacciammo 
dalle nostre file, perchè quando 
an obiettivo del Partito viene In
dicato sulla base di una giusta 
analisi politica e corrisponde alla 

discus-ion» ap-;rt=5i 
ilor.e iniziale 

Secchia, dopo a\prc enervato che 
l'intervento del ?crr.p»cn.-> Togliatti 
lo esime daireiaminare ulterloimen
te I problemi politicooriranlz r.'iv: 
nelle loro lln*>e fondamentali e pe
nerai!. afferma che il bilancio della 
Conferenza puA considerarci t-nz'al-
tro un bilancio po«tt vo 

Essa Infatti ha dimostrato la no-'stabi l imento Tipografico U E.S.IS 
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